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Ieri ho incontrato una vecchietta che mi diceva: "Ha visto il tempo, che tempo brutto che abbiamo, è tutto cambiato, le stagioni sono tutte cambiate". Ed alla fine del discorso mi fa: "È cambiato tutto; è cambiato anche il Signore, vero?".

È un aneddoto interessante ed allora ho pensato di raccontarvelo.

TRASFORMAZIONI ALCHEMICHE

Esistono quattro tipi di trasformazioni alchemiche.

Vi sono trasformazioni alchemiche di tipo chimico, trasformazioni cioè che usano degli elementi di natura, in particolare i metalli. Le trasmutazioni chimiche sono quelle che riguardano la ricerca della pietra filosofale, della pietra che trasmuta, che serve per fabbricare l’oro.

Poi ci sono le trasmutazioni alchemiche nelle quali l’oro è rappresentato dall’evoluzione, dalla maturazione dell’anima dell’individuo: è il tipo di ricerca che si realizza all’interno di sé con mezzi esterni.

Esiste poi un tipo di alchimia, quella tantrica, che sfrutta, seguendo alcune vecchie religioni, le energie sessuali; indirizzando in modo opportuno queste energie si producono delle trasformazioni alchemiche chimiche che utilizzano l’organismo umano.

Esiste un tipo ancora diverso di alchimia, il quarto, che permette di ottenere delle mutazioni sia fisiche, sia non fisiche trasformando, su una serie di strade più o meno complesse, gli stati di coscienza.

Cominciamo con alcuni veloci cenni sull’alchimia in modo da avere un primo quadro generale dal momento che poi più avanti dovremo praticarla.

Parleremo sia dell’alchimia che utilizza gli elementi, sia dell’alchimia che trasforma le persone, cioè dell’alchimia che utilizza come athanor (o atanor), cioè come vaso, come punto centrale, come crogiuolo - chiamatelo come volete - l’individuo.

Questo è uno dei sistemi che io personalmente pratico più volentieri.

Il nostro organismo può trasformare qualsiasi sostanza chimica; regolando bene il nostro organismo possiamo produrre qualsiasi combinazione chimica, ottenere qualsiasi trasmutazione chimica attraverso la pelle.

Qualcuno di voi si ricorderà la formazione più semplice di quelle sei-sette sostanze diverse attraverso le dita.

In questo modo si poteva produrre dell’oro, del piombo, del mercurio, dei sali, dell’antimonio.

Attraverso il nostro organismo si possono creare chimicamente queste sostanze e poi farle affiorare dall’organismo stesso.

D’altra parte se il nostro organismo, utilizzando i laboratori chimici interni, riesce a mantenerci in vita vuol dire che deve costruire una quantità di sostanze chimiche impensabili.

Nell’organismo umano esistono dei laboratori chimici superiori, in termini di complessità, a quelli che esistono attualmente su tutta la faccia del pianeta Terra.

L’alchimia usa compiere - e queste sono cose già conosciute - le proprie operazioni in momenti ben determinati, utilizzando cioè quelle che sono le influenze dei pianeti, delle stelle, in particolare della Luna e del Sole proprio perché queste influenze possono permettere determinate secrezioni, ottenere determinati fenomeni che in altri momenti è difficile creare. Si tratta di un tipo di alchimia molto interessante dal punto di vista pratico in quanto permette al nostro organismo di produrre un certo numero di sostanze senza doverle quindi cercare fuori.

In parecchi casi le soluzioni alchemiche richiedono la presenza di sostanze in misura omeopatica; per ottenere delle soluzioni chimiche interessanti o che abbiano particolare importanza non servono mai delle grosse quantità di minerali, metalli, sostanze varie ma si utilizzano sempre delle quantità infinitesimali; si tratta di sostanze che funzionano da catalizzatori, sono cioè quelle sostanze che non entrano che in parti infinitesimali nelle soluzioni, ma che sono indispensabili per ottenerle.

Ad esempio per la fusione del ferro si può aggiungere una quantità anche minima di borace; questa sostanza non entra direttamente nella soluzione però la sua presenza agisce da catalizzatore permettendo più velocemente la combinazione dei diversi elementi.

I catalizzatori, in chimica e in fisica, vengono utilizzati moltissimo. Vi sono catalizzatori per tutti gli usi; a volte vi sono sostanze molto strane che combinate in quantità minima con altre due favoriscono in modo notevole la combinazione di queste due ultime sostanze mentre il minerale che agiva da catalizzatore rimane immutato.

Ecco, le sostanze che noi creiamo sono sovente sostanze trasmutate.

Quando si compie una purificazione, per esempio del cibo, si determina una trasmutazione che interessa anche l’aspetto chimico, proprio perché l’attività mentale viene posta su una determinata frequenza.

Immaginiamo che per ottenere una determinata soluzione, una determinata trasformazione alchemica occorra della luce elettrica; nel caso della trasformazione del cibo possiamo immaginare Horus come un generatore di elettricità che permette di far arrivare fino a noi la luce elettrica.

Quando schiacciamo il bottone ed entriamo in sintonia con la Divinità in quel momento entrano in gioco nel nostro organismo quelle soluzioni infinitesimali che gli antichi hanno chiamato, fino al Seicento, "effluvi" i quali pregnano le sostanze e le trasmutano proprio chimicamente.

Quando si fa la purificazione di un oggetto avviene una trasformazione alchemica vera e propria in quanto una sostanza si muta in un’altra.

Oggi anche la chimica e la fisica ammettono la possibilità della trasmutazione di una sostanza in un’altra.

Guardando la tavola degli elementi si può vedere come una sostanza tenda a trasformarsi in un’altra invecchiando; cioè si può trasmutare un metallo in un altro se si riesce a far invecchiare abbastanza in fretta quel metallo. Per esempio gli alchimisti che conoscono benissimo queste cose, chiamano il piombo "vecchio" perché è il metallo più vecchio che esiste, essendo l’ultima trasformazione dell’uranio che è invece un metallo più giovane.

Quando l’uranio invecchia perde atomi. Questi atomi chiamati sigma decadono, perdono le loro caratteristiche e, nel momento in cui rallentano le loro orbite, gli elettroni mutano la loro posizione reciproca e di conseguenza il metallo si trasmuta. Nelle trasmutazioni possono generarsi energie di estrema intensità, come ad esempio nel caso della bomba atomica; la bomba atomica produce delle trasformazioni in quanto un metallo si trasforma in un altro con un decadimento ed una pesantezza sempre diverse. Per esempio i minerali di uranio si trasformano in litio che è un minerale molto leggero prodotto da una trasmutazione atomica. Si possono fabbricare tutti quanti i metalli, si può trasmutare un metallo in un altro anche se vi sono delle enormi difficoltà fisiche.

Se volete una risposta a quel vecchio interrogativo se gli alchimisti riuscivano o meno a fabbricare l’oro vi posso dire che l’oro si può fabbricare come si può fabbricare l’argento e altre sostanze di questo genere, proprio fisicamente.

Verso l’800 a.C. alcuni alchimisti - e non si trattava dei Rosa+croce perché Rosenkreutz ha utilizzato altre conoscenze per fondare questo movimento - si organizzarono per cercare insieme di trasmutare i metalli. Erano questi tutti alchimisti non europei; c’erano degli Arabi, degli Ariani, dei Persiani.

Un ricco signore persiano, il quale si dedicava a studi di alchimia, ebbe poi la splendida idea, poiché aveva una grossa disponibilità, di costituire un grande laboratorio per trasmutazioni alchemiche.

In questo modo arrivarono da tutti i paesi, allora conosciuti, le persone che erano esperte in ricerche di questo genere.

Andando avanti nel tempo, arriviamo agli Arabi che occupano l’Egitto e traducono gran parte dei libri egizi sull’alchimia.

Gli Egizi sono stati, come alchimisti e come chimici, eccezionali (in diverse guerre hanno ad esempio usato degli esplodenti chimici molto potenti).

Gli Arabi, un secolo dopo la morte di Maometto, riescono dunque a ritradurre gran parte dei libri Egizi sull’alchimia, tenendo ben nascoste le conoscenze all’interno di tutto quello che era l’impero arabo.

Dopo altri 150 anni alcuni di questi libri di alchimia arrivano a conoscenza degli europei. Ecco allora che anche gli europei incominciarono ad interessarsi a questo tipo di conoscenza.

La loro è una visione abbastanza interessante dell’alchimia, essenzialmente pratica. Infatti puntano soprattutto sulla ricerca della pietra filosofale, sulla ricerca della trasmutazione dei metalli vili in oro.

A questo punto, come ben sapete, inizia la persecuzione da parte della Chiesa.

Allora gli alchimisti cominciano a nascondere in varie forme tutto ciò che conoscono, cominciano a stabilire certi rituali nel modo di parlare in modo che soltanto gli esperti alchimisti possono attingere a queste conoscenze.

Il modo di parlare degli alchimisti diventa perciò abbastanza ermetico o meglio apparentemente ermetico, finché non si conoscono le regole principali.

Qualche tempo fa vi ho anche detto che in parecchi pentacoli vi sono delle conoscenze di alchimia; esiste ad esempio un famoso pentacolo, che, trovando il risultato finale, permette la costruzione di un generatore elettrico.

Attraverso il linguaggio delle figure, delle formule si arriva contemporaneamente ad avere dei testi magici ed alchemici anche perché questi due tipi di conoscenza sono sempre strettamente uniti.

Il SIMBOLISMO ALCHEMICO

Adesso faremo degli esempi pratici, leggendo alcune frasi che possono sembrare dei rebus; è un esempio di come poteva essere definita una trasmutazione alchemica sui libri.

Fino verso il Seicento i libri di alchimia non superavano le 25-30 pagine.

Tra i libri di alchimia esiste poi un libro fatto senza parole, chiamato Liber mutus ("il libro muto") proprio perché ha solamente delle figure; è un libro composto da 12 tavole che illustrano delle trasmutazioni alchemiche attraverso le figure.

Adesso leggiamo questo esempio:

Il viaggio di Argo incontra

Matto il ladro divino

Col vecchio sulla scacchiera

La sorella di Salomone sulla sabbia

Notte pavone bianco diventa

Il pellicano dal suo uovo filosofico

Molte volte rinato.

Il viaggio di Argo. Il viaggio di Argo si riferisce al viaggio degli Argonauti che andavano alla ricerca del vello d’oro.

Il vello d’oro è la rappresentazione della pietra filosofale.

Gli alchimisti sono definiti argonauti proprio perché sono dei ricercatori.

Allora il viaggiatore ("il viaggio di Argo incontra"), il ricercatore della pietra filosofale, cioè l’alchimista incontra nella sua ricerca "Matto il ladro divino":

Chi è il protettore dei ladri, come divinità? Mercurio.

Matto e scacchiera. Matto e scacchiera sono due termini che si riferiscono alla stessa cosa. Matto, parlando di scacchi, cosa significa? Morto.

In alchimia esistono tre metalli particolarmente importanti.

Il metallo più importante è il mercurio seguito poi dallo zolfo.

L’oro è il terzo metallo che però rappresenta il raggiungimento della trasformazione alchemica.

Mentre il re coronato rappresenta l’oro, la regina bianca rappresenta l’argento; in alcuni casi sono state tramandate delle partite a scacchi che rappresentano delle trasmutazioni alchemiche.

Allora, "matto il ladro divino" cosa può significare? Bisogna uccidere Mercurio. Per uccidere Mercurio bisogna trasformare il mercurio attraverso una determinata operazione chimica con il "vecchio sulla scacchiera". Il vecchio, come abbiamo detto prima, è il piombo.

Abbiamo quindi già un altro metallo.

La scacchiera indica una specie di athanor, una specie di crogiuolo. "La sorella di Salomone" è l’inventrice, secondo le vecchie tradizioni, del "bagno maria", cioè colei che ha inventato il bagno maria.

Si parla qui dell’uso di mantenere una temperatura stabile, costante, anche in più recipienti immersi nello stesso liquido.

"Nella sabbia". La sabbia viene usata come terzo sistema per le trasmutazioni alchemiche.

Capirete che, dovendo trattare i metalli, l’alchimista ha sempre avuto il grosso problema di mantenere delle temperature stabili, delle temperature fisse, in alcuni casi delle temperature magari più basse, però fisse.

Le temperature venivano nell’antichità calcolate in questo modo:

La prima temperatura era quella che si poteva ottenere in una giornata calda in Egitto; possiamo quindi calcolare 55-60°.

La seconda temperatura è pari circa a 100°.

La terza temperatura è data dalla sabbia riscaldata col fuoco vivo sotto. È quando i metalli cominciano a mutare colore. I metalli mutano colore seguendo una strada ben precisa: prima diventano neri, poi color dell’iride, poi bianchi.

La temperatura che viene usata per questo tipo di fusione dovrà quindi essere una temperatura alta, costante, continua.

Poi: "Notte pavone bianco diventa".

Notte significa nero; perciò la prima fase della trasmutazione chimica dei metalli è il color nero.

Quando il metallo inizia una particolare fase di fusione assume tutti i colori dell’iride come i colori del pavone.

"Bianco" è il colore della sostanza che si ricava dalla trasformazione finale.

"Diventa il pellicano del suo uovo filosofico molte volte rinato" significa che questa soluzione liquida così ottenuta viene poi inserita in un pellicano.

Il pellicano è un altro attrezzo dell’alchimista; è un vaso molto lungo che permette di ridistillare più volte, continuamente, la stessa sostanza.

Gli alchimisti sono stati dei distillatori pazientissimi perché ogni sostanza poteva essere distillata tre o trecento volte; utilizzando il pellicano si ottiene una ridistillazione automatica e continua. Il pellicano è rappresentato come quell’animale che si mangia il cuore, che si sta mordendo il petto, che sta beccando il suo stesso petto. Questo animale rappresenta la trasformazione del metallo che ritorna nello stesso crogiuolo per essere ritrasformato ed infatti si parla del "pellicano dal suo uovo filosofico molte volte rinato".

L’uovo filosofico è un altro attrezzo; è l’attrezzo più importante dell’alchimista.

È un altro tipo di vaso, è un altro tipo di contenitore; in questo caso molto tondo con una parte piatta sopra.

L’uovo filosofico è il posto nel quale avviene la trasmutazione della sostanza in pietra filosofale.

Sono stati così nominati alcuni attrezzi usati dall’alchimista, attrezzi pratici che hanno un nome preciso, come il pellicano, l’uovo filosofico oppure la scacchiera, contenitore che permette di mantenere a bagnomaria e alla stessa temperatura sostanze diverse con temperature normalmente diverse.

Avete quindi visto come una persona, conoscendo il significato dei termini, possa leggere con una certa facilità una cosa che per gli altri può sembrare puramente assurda, una cosa che non ha assolutamente significato.

Vediamo un altro esempio che può essere interpretato con facilità: il disegno di un leone che sta mangiando il sole:

Questo è il simbolo dell’acqua regia.

Il leone rappresenta una serie di sostanze abbastanza importanti, tra le quali l’acqua regia.

L’acqua regia è fatta di una soluzione di acido cloridrico che ha la caratteristica di sciogliere l’oro; ecco perché il leone (acqua regia) mangia il sole, perché il sole rappresenta l’oro.

Intervento:

Nelle chiese di Torino si conserva ancora questa simbologia?

Oberto:

Certamente!

Intervento:

Qual era l’obiettivo di questi ricercatori?

Oberto:

L’oro è una scusa. Il ricercatore poteva andare avanti 30 anni senza riuscire a trovare l’oro.

La fabbricazione dell’oro è solamente uno degli scalini della preparazione alchemica. Quando si riesce a fabbricare quella famosa polvere rossa che buttata sul mercurio si trasforma in parti di 1 a 1000, una parte di polvere si trasforma cioè in 1000 parti di oro, questo non è che uno dei passaggi più tranquilli in alchimia, non è che una dimostrazione di una disciplina che può ottenere anche queste cose. L’oro non è che il coronamento esterno di quella che deve essere la preparazione interna.

L’alchimista cerca in realtà qualcos’altro.

L’alchimista quando cerca l’elisir di lunga vita non sta cercando una sostanza che gli permetta di sopravvivere o di vivere a lungo, ma sta cercando una sorta di conoscenza.

Per gli alchimisti l’oro non poteva che essere una costante soprattutto per quello che rappresenta e rappresentava.

Gli alchimisti hanno fatto una serie di invenzioni enormi, hanno inventato quasi tutte le sostanze chimiche che oggi conosciamo; i Tedeschi durante l’ultima guerra mondiale hanno fabbricato l’oro sfruttando le conoscenze degli alchimisti.

Il vero alchimista non cercava in realtà l’oro, quanto la ricerca dell’oro.

Cercava la ricerca, non cercava l’oro.

La fatica per ottenere dell’oro è veramente notevole.

Quando si vuole fabbricare dell’oro si deve impiegare 4-5 anni per cercare la polvere adatta per rintracciare gli elementi di base; a questo punto sono poi sufficienti 60 giorni, 66 giorni al massimo per ottenere l’oro.

L’oro costruito in questo modo è servito per finanziare varie cose.

Un’altra simbologia molto semplice è quella del lupo.

Il lupo grigio rappresenta l’antimonio che è la sostanza che può purificare l’oro.

La regina può essere invece purificata dal vecchio, il piombo.

L’argento può essere cioè purificato dal piombo.

Quando si parla di colomba bianca significa che la sostanza ricercata deve essere ottenuta attraverso la sublimazione, che non è altro che un procedimento chimico.

Se invece in una rappresentazione alchemica viene disegnato un corvo nero, significa che le sostanze ricercate devono essere ottenute attraverso la putrefazione, cioè la prima fase che trasforma i metalli neri.

Il re rosso significa l’oro oppure lo zolfo filosofico.

La regina bianca è l’argento oppure il mercurio filosofico.

Il rosso rappresenta la trasformazione dell’oro attraverso il riscaldamento continuo in un forno a tenuta stagna con un calore molto alto.

Il leone alato rappresenta il mercurio, il leone senza ali significa lo zolfo, il rospo rappresenta la terra; in questo caso si tratterà di lavorazioni che devono essere tenute a contatto con la terra.

Queste sono rappresentazioni e simboli che si trovano poi in varie chiese, magari sui portali.

Sono tutte cose che possono più avanti servirvi. Una delle sostanze più importanti che in alchimia possiamo adesso usare è la rugiada, la rugiada che si ottiene tra l’inizio di maggio e la fine di giugno. Per ottenere la rugiada si usa il seguente sistema: si stende un lenzuolo di lino in un prato appoggiato su dei picchetti, facendo attenzione alle erbe che sono sotto il lenzuolo perché in base all’erba cambia il tipo di rugiada. Poi si strizza bene il lenzuolo nel modo dovuto, all’ora giusta, e si cominciano le trasformazioni utilizzando un po’ di quella rugiada. Naturalmente la rugiada deve essere raccolta secondo le lune adatte.

Intervento:

Hai accennato a come raccogliere la rugiada, ma non a come utilizzarla.

Oberto:

Si utilizza con una serie di distillazioni, quasi numerose come quelle dell’oro. La rugiada viene distillata 40 volte circa. Dopo questa distillazione continua viene mescolata ad alcune sostanze in modo da ottenere così delle trasmutazioni.

La rugiada, come anche la pioggia, può essere in alcuni casi utilizzata per le apparecchiature selfiche. La rugiada poi assorbe gli umori delle varie erbe per cui a seconda del tipo di erbe si ottengono rugiade diverse.

Praticamente in questo caso può già essere usata come prodotto di distillazione.

Al mattino, all’alba, appena spunta il sole, si toglie il lenzuolo, si strizza raccogliendo la rugiada, in recipienti che non siano di metallo ma di vetro, di legno, di terra; a questo punto la rugiada è pronta per essere usata.

Inoltre tutte quelle che sono le secrezioni dell’essere umano, dallo sperma alla saliva, alle lacrime, al sudore, all’urina, a qualsiasi tipo di secrezione, possono essere importantissime. Attraverso l’uso di queste sostanze si possono ottenere una quantità enorme di effetti pratici.

Mentre in Europa, in Africa del nord si puntava molto su un tipo di alchimia fisica, in Oriente si puntava su un altro tipo di alchimia, un’alchimia che poteva essere ottenuta anche attraverso il sesso.

In Europa non si è approfondita questo tipo di alchimia, al massimo c’era la considerazione della soror.

Soror, che in latino significa «sorella», era la compagna indispensabile all’alchimista perché, per ottenere certe trasmutazioni, ci doveva essere un’unione dei due elementi, maschile e femminile; ed allora nello stesso laboratorio lavoravano un uomo ed una donna, per cui la compagna dell’alchimista veniva chiamata soror.

IL TANTRISMO

Il Tantrismo è un’alchimia indiana o meglio, più che indiana, cinese perché è nata in Cina, secondo la dottrina del Tao.

Esiste un Tao del sesso perché, contrariamente al pensiero degli Europei, si pensa che l’uso dell’unione sessuale fatta in modo particolare permette delle trasmutazioni alchemiche nell’individuo. L’individuo, secondo il taoismo, contiene in sé tre crogiuoli: il primo si colloca all’altezza del fondo della spina dorsale, il secondo crogiuolo si trova dietro ai polmoni, il terzo è quassù (Oberto indica con mano la posizione del punto).

Secondo questa dottrina, attraverso la respirazione ed attraverso una serie molto complessa di pratiche, anche di pratiche sessuali - vediamo poi quali si utilizzano - si scalda e si riscalda il primo crogiuolo, indirizzando in esso tutte le energie sessuali in modo da svegliare il serpente.

Il serpente che si risveglia cuoce nel crogiuolo ed un po’ alla volta risale verso il secondo crogiuolo, che è quella del cuore, più o meno dietro la base dei polmoni.

Parliamo un attimo dei due princìpi: di Śiva e di Śakti. Sono due principi importanti: Śiva è il principio maschile ma in questo caso passivo, Śakti invece è attivo e rappresenta il principio femminile.

Śiva non può fare niente, è assolutamente impotente senza Śakti, se non si unisce con Śakti.

Infatti nelle bellissime statuette tibetane spesso vediamo Śakti e Śiva uniti in un amplesso che significa proprio l’unione dei due, non dei due opposti anche perché l’unione degli opposti fa parte di un altro tipo di alchimia (in alchimia si parla di unione dei non conciliabili).

Nella sua rappresentazione più chiara, più esplicita questa immagine rappresenta l’abbraccio tra il fuoco e l’acqua.

Il tantrismo considera l’esistenza di un principio attivo e di un principio passivo, di yin e di yang; l’unione dell’attivo e del passivo in tutte le forme crea le varie energie.

Il tantrismo è molto pericoloso: spesso viene combattuto proprio perché si oppone alla morale corrente in quanto accetta l’incesto, l’amore con più donne. Nel Tantrismo puro, invece, l’unione deve avvenire nel modo più alienante possibile; l’uomo deve cioè accoppiarsi con una donna possibilmente vecchia, sporca e bruttissima, proprio perché deve sviluppare il suo distacco da quelli che possono essere i piaceri.

I libri sacri addirittura prevedono in particolare l’unione del ricercatore con una donna di una casta più bassa possibile.

Esiste poi un Tantra della mano destra ed un Tantra della mano sinistra.

Il Tantra della mano sinistra presuppone un Tantra fisico, basato su una serie di accoppiamenti.

All’inizio del rito di accoppiamento la donna è seduta alla sinistra dell’uomo; si tratta di un rituale estremamente preciso, di una pratica estremamente complessa che presuppone il controllo della propria energia sessuale.

Prima di arrivare al pieno controllo di queste energie ci vogliono anni di prove.

Il Tantra della mano destra rappresenta invece l’unione puramente mentale con la donna.

Nel Tantrismo il divertimento non esiste, anzi, come prima regola, non deve assolutamente esserci piacere nell’unione sessuale.

Quando in Europa è stata portata la dottrina del Tao, nel Tantrismo si è formata una setta conosciutissima - conosciutissima da un certo punto di vista - che è quella dei Rosa+Croce.

Rosenkreutz è stato in India ed in Cina per parecchi anni, e ritornando in Europa ha portato questo tipo di magia sessuale, iniziando questi rituali verso la metà del Seicento.

Intervento:

Il fondatore del Golden Dawn era amico dei Rosa+Croce?

Oberto:

Il Golden Dawn, l’ordine di Oro è nato insieme al movimento dei Rosa+Croce.

Intervento:

L’unione con la donna intesa nel senso della dottrina della mano destra poteva essere considerata l’unione mistica per cui noi possiamo pensare ad Iside, alla Madonna, alla Madre Cosmica?

Oberto:

È quell’unione mistica. È esatto. Praticamente si aveva un principio femminile idealizzato e poi un rapporto mentale - e non fisico in questo caso - con questa donna idealizzata.

Restando nel campo alchemico questa energia, dopo lunghissime trasformazioni, arrivava al terzo crogiuolo, il più elevato e il più importante. Questa energia veniva man mano utilizzata, raffinata, distillata attraverso continue trasformazioni fisiche, finché non veniva poi trasformata in energia sempre più sottile e potente. Arrivando al terzo crogiuolo questa energia subiva delle altre trasformazioni successive. A cosa poteva servire questa energia?

Serviva a stabilire il rapporto con l’Universo; l’alchimista faceva la sua ricerca per ottenere l’immortalità, la ricerca dell’elisir di lunga vita, rappresentata dall’unione del simbolo con l’Universo.

Per entrare in contatto con l’Universo l’alchimista doveva trasformare le sue energie basse, medie, in energie alte.

Nel momento in cui l’alchimista entrava in unione con l’universo, raggiungeva l’immortalità, anche quella fisica.

Abbiamo parlato della ricerca considerata dal punto di vista maschile proprio perché in India la donna non ha un suo ruolo preciso.

Per la donna questo tipo di ricerca alchemica è praticamente impossibile a meno che non esista un’unione spirituale molto stretta.

Bisogna poi sempre considerare la vecchia visione del principio attivo e del principio passivo dove i concetti sono praticamente rivoltati: Śiva è il creatore, la parte attiva dell’Universo pur essendo passivo; senza la sua partner non può però assolutamente far niente.

Per la creazione è quindi sempre necessaria l’unione.

Il falco, in questo caso rappresentato ad ali spiegate, ha sotto un’ala il sole, sotto l’altra la luna che rappresentano i due principi, attivo e passivo.

Il principio femminile ISI (Iside) è rappresentato dalla Luna.

Sotto un’ala del falco c’è dunque il sole rappresentato da un cerchio con un punto in mezzo.

La Luna viene rappresentata nelle diverse fasi lunari ed assume così anche la figura della vagina, come simbolo del principio femminile.

Tra le zampe abbiamo poi la rappresentazione del simbolo della terra con due serpenti.

Questo simbolo è il risultato finale dell’unione di sei simboli.

1) Simboleggia l’elevazione e la trasmutazione del metallo vile, Mercurio, nell’oro filosofico.

2) Rappresenta la croce senza sofferenza, perché manca la testa.

3) Rappresenta il serpente che significa vita.

4) Avvolto in questo modo il serpente rappresenta anche la creazione, l’ascesa.

5) Rappresenta le due fasi della luna.

6) Rappresenta la base e lo sviluppo della spirale perché una parte è più grande dell’altra.

Intervento:

Quando una Divinità è tenuta in sonno non è attivata, non si manifesta con il principio solare e lunare?

Oberto:

La manifestazione è sempre progressiva e comprende i due principi; se avessimo una manifestazione totale otterremmo una manifestazione esplosiva, incontrollata.

Invece con una manifestazione controllata abbiamo una manifestazione continua.

Dal punto di vista tantrico possiamo dire che è un rapporto sessuale continuato senza mai eiaculazione ma con un continuo piacere.

Il principio solare e lunare è sotto le ali.

Nella parte centrale, in mezzo alle zampe, c’è la T rovesciata; posta in mezzo alle zampe può ricordare chiaramente una simbologia fallica, può rappresentare il pene.

Intervento:

Sopra la testa non ha niente?

Oberto:

C’è una normale corona, quella dell’Alto e del Basso Egitto, che sta a significare unione in alto, così come unione in basso.

Intervento:

Tu prima hai detto che la manifestazione non è mai totale ma progresŚiva. Ma se la manifestazione è progresŚiva la qualità non è sempre identica.

Oberto:

La qualità deve essere il più possibile identica, naturalmente a livelli diversi.

Intervento:

Ognuno è ricettivo a quella che può recepire.....

Oberto:

Ognuno ha quello che si merita.

Intervento:

Non soltanto dal punto di vista karmico ma dal punto di vista esoterico in generale, come viene considerata la non copulazione, l’ascetismo praticato dai preti, il voto di castità?

Oberto:

È una scelta molto importante se viene fatta coscientemente. Può capitare che un essere, non trovando la propria compagna ideale, decida di non sprecare le proprie energie sessuali ma di indirizzarle in modo diverso. D’altra parte non è facile controllare le proprie energie sessuali, perché spesso ci sono difficoltà molto complesse da eliminare che provengono dal tipo di educazione ricevuta.

Intervento:

Ma non può provocare dei problemi a livello di tensioni?

Oberto:

No, una persona può esprimere le proprie energie in un modo completamente diverso per cui potrà esserci un rapporto non sessuale ma altrettanto intenso, suddiviso, per esempio, su determinate attività

In questo modo si riesce ad avere delle energie notevoli da indirizzare per determinati lavori. Considerate poi che le varie attività svolte, in particolare i rituali, comportano delle trasformazioni alchemiche. Quando si compie un rito si sta facendo dell’alchimia.

Intervento:

Quando si deve scegliere un nuovo Dalai Lama si compiono dei rituali sessuali ben precisi?

Oberto:

Sì, avvengono dei rituali che hanno come base il rapporto sessuale, condotto secondo regole ben precise. I rituali sessuali Tantra vengono svolti in scuole apposite; se non si impara in un periodo di tempo abbastanza breve si rischia di morire.

Una persona può mangiare volentieri un dolce che gli piace molto ma se poi deve mangiarne un chilo, due chili, tre chili, alla fine si stanca.

Intervento:

………. e dopo fa subito il voto di castità!

Oberto:

A quel punto un voto di castità non ha più valore perché non rappresenta più un voto di rinuncia. La rinuncia ha valore pratico quando esiste effettivamente qualcosa a cui si può rinunciare. La rinuncia di un poveraccio che dice: "Io rinuncio a diventare ricco" non ha nessun valore effettivo.

Se invece un miliardario rinuncia alle proprie ricchezze e va a vivere sotto i ponti questa azione avrà indubbiamente un certo peso.

Intervento:

La preparazione della donna come avviene?

Oberto:

La preparazione della donna è complessa come quella dell’uomo. Soltanto delle principesse possono accedere a questo tipo particolare di rito.

La preparazione per questi riti avviene fin da bambine con un controllo naturalmente molto particolare.

Le donne che scelgono questa via devono rinunciare alla verginità in un determinato modo, devono rinunciare al piacere, devono rinunciare ai figli; e poi c’è la rinuncia a svolgere una normale attività sessuale dopo una certa età

L’organismo deve essere mantenuto in piena efficienza per svolgere continuamente questi riti, senza appagamento; si tratta di una delle discipline più dure che possono esistere.

Esiste poi anche una suddivisione in caste man mano successive, a livelli man mano diversi, in base alle capacità e possibilità di rinuncia, sia per la donna che per l’uomo.

Intervento:

Hai parlato dell’alchimista che, partendo dal basso, trasforma dentro di sé determinate energie sessuali. Però ci sono anche delle energie divine che scendono dall’alto.

Oberto:

Le energie divine vengono catalizzate su di te attraverso la preghiera, la meditazione e praticamente rappresentano il fuoco al quale vengono esposti i crogiuoli nei quali il tuo metallo deve man mano raffinarsi e man mano purificarsi in modo da far avvenire queste trasformazioni.

Nessuna trasformazione alchemica può avvenire se non c’è un’approvazione divina.

Intervento:

Se una persona si rivolge ad una Divinità fuori controllo cosa succede?

Oberto:

Man mano le energie vengono fagocitate da questa Divinità fuori controllo che cercherà in tutti i modi di tenere queste persone legate a sé impedendo che si evolvano troppo e che tentino quindi di sfuggire al suo controllo.

Intervento:

Quindi le persone che hanno raggiunto determinati livelli si sono liberate da questa divinità?

Oberto:

Quelli che sono riusciti a liberarsi sono veramente molto pochi.

In questi casi la loro preghiera è stata così intensa da raggiungere una Divinità superiore alla Divinità fuori controllo. Immaginiamo di trovarci in mezzo all’Oceano; cominciamo a strillare ed alla fine una Divinità molto più grande ti sente e ti tira fuori. Normalmente però non ti sente nessuno, se non le pietre in fondo all’oceano.

Può però succedere che qualcuno, dopo 60-70 anni di preghiere e meditazioni continue, riesca ad avere una voce abbastanza forte in modo da riuscire a farsi sentire anche al di là della vita normale in cui si trova.

Intervento:

È preferibile che l’individuo sia modificato dalle energie che scendono dall’alto? È forse meno pericoloso?

Oberto:

Non è questione di preferibile o meno, oppure di un qualcosa che sia meno pericoloso. Nella ricerca, in qualunque campo essa sia fatta, il pericolo è un qualcosa di comune e di costante.

I semi piovono continuamente su tutto il mondo ma bisogna vedere su quale terreno finiscono; possono arrivare sulla sabbia che brucia o sui sassi oppure possono cadere sulla buona terra e quindi servire a qualche cosa.

Il pericolo non arriva tanto da fuori quanto da ciò che c’è dentro all’uomo; dentro all’uomo ci sono sempre tutti i pericoli possibili ed immaginabili.

La condizione migliore sarebbe quella di poter andare avanti contemporaneamente su tutte le strade, non escludendo quelle più scomode.

Normalmente invece cerchiamo di scegliere sempre quelle più divertenti, quelle che ci soddisfano maggiormente dal punto di vista dell’idea del potere personale, dell’idea della propria valutazione.

Quando facciamo le nostre scelte dovremmo essere capaci di dire: "Io non rifiuto il dolore, non rifiuto la mia scomodità, non rifiuto le cose che mi possono anche procurare dolore quando si decide di raggiungere qualche cosa".

Evitiamo di star seduti comodi sul nostro seggiolino, sul nostro cuscino mentre qualcuno sta per affondare; o magari questo fatto ci importa soltanto in base alle nostre considerazioni mentali o in base alle convenzioni sociali che abbiamo nei confronti degli altri.

Ed allora magari diciamo a noi stessi: "In fondo mi spiace un po’ che quel fratello ci lasci, lo conosco da molto tempo, in fondo dovremmo andare avanti insieme"; ma non esiste mai un qualcosa di serio e profondo. Non si può certamente dire che oggi la vostra trasformazione alchemica stia avvenendo, neanche nei crogiuoli più bassi.

E questo perché? Perché restano sempre tante impurità.

Con la distillazione l’energia passa nei diversi crogiuoli e si purifica; quando poi questa energia è purificata nel crogiuolo più basso, si travasa tutta nel 2° crogiuolo, salendo e scendendo centinaia di volte e via dicendo.

Tornando al problema di prima non si deve rifiutare il dolore, non si devono rifiutare le varie cose; dobbiamo imparare a non cercare sempre soltanto il nostro piacere.

Purtroppo un’idea di questo tipo, nonostante tante parole di amore e di bontà, di comunione, continua ad essere una idea dominante.

Per esempio bisogna imparare a non parlare soltanto per sfogare sé stessi, per sfogare quello che abbiamo dentro, magari scusandoci con un ragionamento di questo tipo: "Io ho imparato a dire le cose, a dire le cose che penso agli altri".

In realtà, comportandoci in questo modo, rischiamo di danneggiare gli altri invece di aiutarli.

Fate attenzione a non cadere in questi errori perché state cadendoci continuamente.

Aiutare i vostri compagni, anche quelli nuovi, significa non tanto dire quello che potete o meno pensare nei loro confronti, quanto piuttosto imparare a dire le cose nel modo più bello possibile, cercando di mostrarvi diversi.

Spesso rischiate di avere dei pensieri ancora molto bassi, molto spesso frutto soltanto di idee sbagliate; e quando esprimete questi pensieri in modo errato nei confronti degli altri rischiate di screditare voi stessi e di screditare i vostri compagni, con il pericolo di danneggiare coloro che ascoltano i vostri sfoghi.

Dovete cercare di stabilire dei rapporti con gli altri per poterli meglio aiutare; dovete cercare di sentirvi diversi per essere diversi.

Posso fare anche questo esempio.

Domenica mi sono arrabbiato perché alcuni di voi stavano parlando nel campo. Voi mi dite: "Ma non abbiamo mai tempo per parlare".

Mentre gli altri stavano lavorando, tre o quattro di voi continuavano tranquillamente a parlare.

È importantissimo parlare, però si può parlare anche lavorando.

Voi, che siete la casta superiore, dovreste fare un lavoro quattro volte maggiore di quello che fanno gli altri; andando avanti dovreste lavorare sempre più intensamente.

Se poi lavorando vi faranno delle domande che riguardano meditazione, questo sarà il momento migliore per parlare; ed è più facile stabilire un rapporto di comunione quando si fanno delle cose insieme e non quando voi siete seduti da una parte e loro dall’altra.

Mentre si sta zappando un campo, se vi mettete a parlare di Dio, se vi mettete a parlare di Horus in un certo modo, se vi mettete a parlare dell’uomo, del destino dell’uomo, tutto questo va molto bene; è proprio quello il momento di parlare.

Quando assumerete una certa figura vostra potrete notare le differenze che possono esistere tra voi e gli altri; e le differenze si potranno notare quando i nuovi ragazzi faranno delle domande e voi allora vi troverete nella posizione di provare a rispondere.

Adesso, diciamolo pure chiaramente, le differenze rispetto agli altri dovrebbero essere molte; in realtà sono poche e sono poche perché avete voluto così, perché il vostro ego è cresciuto invece di diminuire.

Vi trovate ad essere più egoisti di quanto eravate prima, vi trovate ad essere, a volte, meno puliti di quanto potevate pensare di essere.

Saranno fasi transitorie – lo spero veramente – però, insomma, adesso è ora di finire le vacanze, è ora di cominciare a lavorare sul serio e di impegnarsi un po’ più seriamente.

Ed impegnarsi seriamente significa impegnarsi onestamente perché di onestà finora ce n’è molto poca, ripeto, ce n’è molto poca.

A volte vi mascherate dietro una falsa onestà, a volte vi convincete di determinate cose e "spettegolate" l’uno dell’altro; in realtà, quando vi sono delle difficoltà, invece di mandare dei pensieri positivi vi comportate esattamente nel modo contrario; se bisogna pensar male di qualcuno di voi, state certi che le battute escono fuori sempre molto facilmente.

Si è sprecato molto tempo durante i lavori che abbiamo fatto alla Baita, proprio per il fatto che non siete riusciti a parlare.

Spero che scegliate i lavori in cui è possibile stare in mezzo agli altri, spero che scegliate di andare nei posti dove bisogna fare i lavori più difficili e non quelli più facili.

Dimostrate le cose che avete fino adesso imparato, parlando con gli altri; almeno dal punto di vista teorico avete una quantità di informazioni che ha un valore di 300:1 rispetto a quanto può essere conosciuto dagli altri.

Avete immagazzinato una grossa quantità di informazioni, avete sentito un mucchio di cose; se non ve le ricordate è perché siete dei disgraziati.

Se tutte le cose vi vanno bene soltanto finché sono di moda, miei cari ragazzi, usciamo da questa porta, lasciatemi stare tranquillo al giovedì sera, chiudiamo questo discorso.

Se venite solamente per ascoltare delle mode nuove, per sentire raccontare delle cose nuove che vi stimolano potete farvi una bella iniezione di cocaina; vi stimolate ancora di più e vi divertite anche di più.

Il sabato e la domenica devono essere giorni nei quali il corso di meditazione continua sui posti di lavoro.

Naturalmente, è ovvio, sarete sempre tra i primi ad arrivare nei vari posti dove si lavora, perché gli altri dopo il corso devono magari fare molti chilometri per arrivare, per esempio da Vercelli, mentre voi abitate molto più vicino e potete anche dormire di più.

A tutti noi fa comodo dormire un po’ di più il giorno dopo ed è anche giusto che lo facciamo; però rischiamo tutte le volte di fare una figura di merda perché arrivano prima i nuovi di noi.

Noi arriviamo mentre i nuovi lavorano con maggiore intensità, con maggiore entusiasmo, con maggior voglia di quanto normalmente lavoriamo noi. Quando non c’è entusiasmo ci deve essere almeno la Conoscenza che lo sostituisce.

Perciò se viene a mancare lo stimolo iniziale che è uno spirito puramente avventuroso, che sovente si confonde con l’entusiasmo, cerchiamo almeno di sostituirlo con la Conoscenza.

Sapete perché si devono fare certe cose.

Anche se non avete molta voglia, cercate di fare egualmente il vostro lavoro con intensità.

E fateli voi i lavori più difficili! Non assegnateli ad altri! È tanto facile dare agli altri i lavori difficili! È troppo facile! Altrimenti rischiate di crearvi delle piccole situazioni di potere personale per cui ognuno di voi ha il gran pregio, il gran lavoro, di voler insegnare il lavoro agli altri ma non di saperlo fare.

Le differenze di conoscenza tra voi e gli altri non possono non esserci; in questi anni vi sono state dette un mucchio di cose nuove.

Potete quindi benissimo parlare di quanto vi è stato insegnato, potete benissimo toccare i vari princìpi.

Molto spesso, parlando con altri, chiarirete i vostri stessi pensieri. Quando meditate sulle cose che finora vi ho detto? Se non avete delle occasioni per farlo potete crearle parlando con gli altri.

Bisogna mostrare le differenze che esistono, miei cari fratelli, tra voi e quelli che vengono da fuori; le differenze esistono, però un po’ per una sorta di timidezza stupida, un po’ per paura del giudizio degli altri, rimangono spesso nascoste.

D’altra parte l’atteggiamento di critica è quello più normale; e purtroppo molto spesso si tratta di una critica un po’ cattivella, mai una critica positiva.

Se qualcuno compie un errore, si fa subito qualche battuta cattiva nei confronti di quella persona.

Cercate di eliminare questo modo di comportarvi.

Io ogni tanto sto zitto, ma sto male quando sento queste battute proprio perché non sono battute piacevoli.

Adesso avrete l’istintiva tendenza a non fare più battute perché è stato parlato di questo ma magari si continueranno a pensare; e questo sarà egualmente non bello.

Vorrei della dignità da parte di ognuno di voi, ed anche la dimostrazione pratica che ci sono veramente dei cambiamenti.

Molte persone sono uscite dal corso perché si sono stufate di noi ed hanno detto: "A me queste persone, molto chiaramente, molto onestamente, fanno schifo; non ho nessuna intenzione di averle né come padrini né come amici perché i miei amici preferisco sceglierli".

Ed allora la cosa più bella che potete fare è proprio quella di dimostrare che loro hanno sbagliato; ma per dimostrare una cosa di questo di questo genere bisogna che ci siano dei cambiamenti effettivi, dei cambiamenti reali, non dei cambiamenti falsi dentro di voi.

Il mondo è già pieno di falsità, non continuiamo a riempirlo di falsità, non facciamo con il nostro modo di vivere che il mondo continui ad essere pieno di falsità, perché altrimenti questo significherà il completo fallimento della mia missione.

Il tempo è molto più lungo di noi e non mi preoccupa; però mi piacerebbe che ci fossero dei buoni risultati.

Perciò io vorrei che iniziaste a fare delle prove generali di amore nei vostri confronti, non delle prove di falsità.

E se considerate sbagliate le parole che sto dicendo adesso, ebbene considerate queste cose come un qualcosa che potrebbe eventualmente anche succedere in gruppi molto diversi dal nostro e molto meno seri, ma se invece c’è qualche pizzico di verità, esagerata dalle mie parole, nelle cose che sto dicendo, cercate di provvedere.

Cercare di provvedere significa non aspettare domani quando magari viene voglia di meditare, ma significa cambiare le cose adesso, in questo momento (18 maggio 1978 ore dieci e ventisei).

Se è stato chiesto ai nuovi fratelli di dimenticare tutti i vecchi discorsi e di ricominciare da zero senza malizia e ripicche, non vedo perché voi, un’ora dopo, ve ne siete completamente dimenticati.

Voi stessi avete continuato a pensare e vedere le persone esattamente dal punto di vista dal quale le vedevate prima con le stesse identiche ripicche.

Non facevate forse anche voi parte di quanto si cercava di insegnare in quella serata, oppure eravate già così superiori da essere completamente fuori da questi problemi?

Se anche voi fate parte del medesimo discorso cercate di fare un esame dentro voi stessi e di provvedere. Cerchiamo di fare bella figura.

Fare una bella figura significa anche alzare il morale a noi stessi ed agli altri.

Alzare il morale significa lavorare in un certo modo, con certo spirito, non con lo spirito del prete di campagna che deve far vedere che è bravo, che è segnato da Dio.

Ed allora lavora tenendo la zappa con un sorriso angelico, volto verso l’alto – e quasi sembra che debbano spuntare le ali a quella zappa – ed affondandola poi non più di due centimetri nel terreno.

Il Santo è quel tale che lavora molto duramente e che rivolta un campo da solo perché ha la forza di volontà: quello è il santo.

Il santo non è certamente quella persona che ha il torcicollo costante, che guarda verso l’alto; il santo, in realtà, non ha più bisogno di guardare verso l’alto, la forza ormai è dentro di lui per cui può guardare tranquillamente anche per terra.

Alla luce di tutti questi discorsi, cerchiamo di portare dei cambiamenti. Facciamo vedere chi siamo, tiriamo fuori le parti migliori.

Perché tirar sempre fuori le parti peggiori di noi, a tutti i costi? C’è proprio il gusto di tirar fuori le parti peggiori o cercare di nasconderle in modo che si vedano ancor meglio.

Tiriamo fuori le cose migliori, facciamo vedere quanto siamo bravi.

Questo non vuole essere un discorso distruttivo; certamente sono avvenuti diversi cambiamenti, ma ogni tanto occorre una piccola scossa che possa permettere di migliorare un po’, di portare un po’ di purezza; manca tanta purezza...

Ecco un altro discorso che verrà molto probabilmente dimenticato nel giro di un paio di giorni, come già sono stati dimenticati gli altri 60-70 discorsi identici a questo, anche se fatti con parole diverse.

Facciamo in modo che questo discorso possa segnare un vero cambiamento. Dovrebbe esserci sempre un cambiamento costante e continuo per tutti quanto noi.

Ma questo purtroppo non sempre avviene.

Intervento:

Nell’alchimia, con queste trasformazioni venivano creati dei metalli nuovi?

Oberto:

Certo! Anche dei metalli nuovi, con proprietà particolari.

Intervento:

Esiste un’alchimia senza azione fisica?

Oberto:

Non esiste alchimia senza azione fisica perché alchimia è sinonimo di azioni fisiche combinate per ottenere qualcosa.

L’ALCHIMIA DEGLI STATI DI COSCIENZA

Intervento:

Prima hai parlato di un’alchimia basato sugli stati di coscienza. Puoi dirci qualcosa?

Oberto:

Si tratta di quell’alchimia che utilizza gli stati di coscienza come se fossero un crogiuolo. Ci vuole molto impegno per fare una ricerca di questo tipo, e proprio per questo penso non siate in grado di fare una cosa di questo genere. Se vogliamo procedere in questo tipo di alchimia dobbiamo utilizzare gli stati di coscienza, segnarli con chiarezza.

Dopo aver ottenuto una gamma notevole di stati di coscienza, segnati e conosciuti bene ed impari bene, bisognerà cominciare a mescolarli, richiamarli con vari sistemi, in momenti diversi.

Le combinazioni di questi stati di coscienza creano delle combinazioni ancora successive, ancora più complesse.

È un tipo di alchimia che richiede un impegno enorme proprio perché avviene in qualsiasi ora del giorno e della notte; bisogna impegnarsi ad alzarsi nel cuore della notte, a fare, a segnare, ad ottenere, a misurare, a ricordare le condizioni atmosferiche, come fosse un’alchimia fisica, segnando le conseguenti variazioni dei diversi stati di coscienza.

Si devono quindi considerare le diverse variazioni negli stati di coscienza, gli elementi e i pensieri base, l’uso di ogni pensiero base per ottenere una serie di pensieri diversi che alchemicamente possono avere un’intensità maggiore, più intensa, più emotiva, meno emotiva.

Intervento:

Praticamente tu stai parlando di uno stato di meditazione costante.

Oberto:

Uno stato di meditazione non solo costante ma anche costruttivo, proprio perché uno stato di meditazione costante potrebbe non essere costruttivo ma solamente casuale.

Uno stato di meditazione costruttivo si pone degli obbiettivi come ad esempio avvicinarsi all’idea della ricerca dell’elisir dell’immortalità.

Intervento:

Ad esempio io parto da un certo punto ed arrivo ad un altro, ed allora posso rendermi conto se parto da un certo pensiero e arrivo ad un altro pensiero ben definito.

Quindi, se mi trovo in uno stato di vigilanza, di costante controllo, quando incomincia ad affiorare un certo tipo di pensiero, posso cercare di rinforzarlo nel caso sia un qualcosa di positivo oppure cercare di eliminarlo nel caso invece si tratti di un qualcosa di negativo.

Oberto:

Sì, potrebbe essere uno dei particolari della trasformazione alchemica.

L’alchimia che utilizza gli stati di coscienza richiede un lavoro costante, continuato e non penso che voi abbiate abbastanza volontà e abbastanza impegno per una ricerca di questo genere.

Quando un giorno uno di voi verrà da me e dirà: "Io sono pronto ad iniziare un lavoro di questo genere per cui mi impegno, per i prossimi venti o cinquanta anni – il numero degli anni non ha nessuna importanza – a svolgere un certo lavoro, allora, in quel momento, quella persona comincia ad avvicinarsi a quella che è la lavorazione e la trasmutazione alchemica. Altrimenti rischiate di essere come tanti passerotti che su un campo seminato a grano e ad altri cereali, prendono dei semi a caso, trascurando magari il campo intero. Anche perché continuate a seguire le mode; dopo un anno ad esempio una cosa ritorna nuovamente di moda ed allora tutti fanno quella cosa.

LE PORTE IN MAGIA

Intervento:

Puoi spiegare per favore il significato delle porte?

Oberto:

Le porte di un tempio funzionano come le porte dei sommergibili; praticamente possiamo immaginarle come delle doppie porte a tenuta stagna che permettono di entrare ed uscire senza mai modificare l’ambiente interno.

Intervento:

Le porte devono essere in una determinata posizione?

Oberto:

Le porte si fanno dove servono, in alcuni casi è sufficiente farne una sola. Spostando le porte cambiano le lettere perché devono essere messe in un’altra posizione.

Oberto commenta il capitolo 123 del Libro dei morti egizio intitolato "Per penetrare nel grande tempio".

Il titolo è già molto chiaro e significa proprio per entrarci dentro.

Intervento:

Perché, a seconda delle fasi lunari, si leggono capitoli diversi?

Oberto:

Perché il Libro dei morti è un testo basato sulle fasi lunari e solari. Quando si deve entrare nel tempio si devono seguire le fasi lunari, le fasi massime di assestamento; quando c’è il plenilunio o il novilunio, il solstizio o cose di questo genere le condizioni cambiano completamente per cui, facendo un esempio, possiamo invece mettere un abito da sera ed andare ad una festa

Intervento:

Si può anche interpretare nel senso di emettere una differente vibrazione

Oberto:

Sì, emettere una vibrazione perfettamente adatta a quell’argomento.

LE FORMULE DI APERTURA NEL TEMPIO

Intervento:

Praticamente si apre una porta solamente nel momento in cui si legge questo determinato capitolo.

Oberto:

Leggendo questo capitolo si apre un certo contatto che vi permette di poter entrare con il vestito adatto; altrimenti si rischia di andare ad una festa da ballo con il pigiama.

E poi, naturalmente, c’è il significato interno di ogni canto.

Per esempio "Per penetrare nel grande Tempio" dice:

"Guardami in verità io sono Thot l’arbitro del combattimento tre Seth e Horus", cioè: io che entro nel tempio sono arbitro e quindi staccato, indipendente e libero. Riaffermo perciò le mie capacità di controllo e l’appartenenza alla parte che controlla; non sono controllato perché questo è un tempio di una divinità sotto controllo ed io sono l’arbitro “del combattimento tra Seth e Horus", tra il bene ed il male. "Per me la loro lotta avrà fine", in quanto io li controllo.

"Io domerò il loro furore e porrò termine alle devastazioni che la loro guerra ha causato" proprio perché sono elemento di controllo.

"Ecco io ho avvinto e respinto il pesce Andu. Io ho al suo cospetto eseguito i tuoi ordini", si parla di Dio Maggiore.

"Io mi sono coricato in seguito nella tomba, nel mezzo delle azioni della mia vita trascorsa", cioè attualmente io mi sono reincarnato e sono qui pronto, in quanto mi reincarno e perché assumo un corpo nuovo, cioè la veste, ogni qual volta entro nel Tempio.

"D’ora innanzi io non incontrerò più degli ostacoli", proprio perché sono nel posto giusto al momento giusto.

"Ecco che io giungo al Tempio del Dio Uhem-Ra e tu mi contempli in silenzio": tu mi esamini, io sono al tuo cospetto.

"Io trasmetto a questo Dio gli ordini degli Dei più anziani", cioè io sono qui come elemento di controllo ed in questo momento, per il solo fatto di stare in questo Tempio, posso dare ordini, nel senso che posso controllare la Divinità.

"In verità posso essere guida agli Dei inferiori" in quanto io posso comandare le forze e, per il solo fatto di essere entrato in questo luogo con la veste adatta, cioè con il corpo giusto, nell’ora adatta, con la recita giusta, per fare le cose che devo fare, "posso essere guida agli Dei inferiori", cioè controllare le varie specie di Divinità, di demoni, di sotto-divinità, sia all’esterno che all’interno della sfera.

Intervento:

Il fatto di essere l’arbitro del combattimento tra Seth ed Horus non si può anche interpretare come mettersi in una posizione di osservatore di sé stesso?

Oberto:

Si può anche intendere in questo modo.

Intervento:

Gli Dei più anziani chi sono?

Oberto:

Gli Dei più anziani erano gli Dei primigeni, cioè gli Dei creati per primi, gli Dei più antichi, gli Dei al di fuori delle Divinità nostre così piccole; sono gli Dei dell’Universo.

Intervento:

Non sono ancora Dio?

Oberto:

Sono già Dio da molto tempo e rappresentano la loro unione con il Dio universale.

Io sono dunque un elemento, dice il testo, del Gran Dio, rappresentato da questi Dei Maggiori primigeni che esistevano prima della creazione di questo altro Dio e perciò, con la mia stessa azione, in questo principio divino facente parte della Divinità, posso, quale tuo pari, darti questi ordini perché questo mi arriva da Divinità Maggiori.

Intervento:

Il pesce Andu è il pesce dei cristiani?

Oberto:

No, in questo caso: "ho avvinto e respinto il pesce Andu" significa che io ho avvinto e respinto quelli che sono i miei ostacoli interiori; mi sono vinto ed ho respinto la mia parte negativa, in modo da poter così entrare nel Tempio. Vediamo il capitolo che bisogna pronunciare nel novilunio:

"Io Osiride tengo in scacco le tempeste del cielo": in questo caso c’è l’identificazione di chi parla con la Divinità:

"Tengo in scacco le tempeste del cielo" significa: controllo tutte le cose che possono avvenire soprattutto quando c’è il novilunio, momento nel quale le energie sono molto più intense.

"Io avvolgo con bende e fortifico Horus, il Dio buono continuamente": è molto chiaro. Non occorre spiegazione.

"Io le cui forme sono diverse e multiple" anche perché siete persone diverse.

"Io ricevo le mie offerte nelle ore segnate dal Destino": "ricevo e faccio" sono la stessa cosa anche perché qui c’è l’identificazione con la Divinità

"Ecco che Ra giunge accompagnato dalle quattro divinità superne": si tratta di frasi rituali.

"Essi percorrono il cielo nella Barca Solare ed io, Osiride, parto per il mio viaggio nell’ora fissata dal destino": il mio viaggio significa anche la mia partecipazione al viaggio che mi permette   di contattare Dio attraverso questo tempio.

"Proteso sul sartiame della Barca Solare io inizio una novella esistenza" in quanto rinasco e rivivo ogni qualvolta entro nel cerchio.

Al plenilunio si recita un altro capitolo che viene appunto letto quando l’occhio divino è al punto culminante.

Si tratta anche in questo caso di rituali che hanno importanza per il solo fatto di essere recitati.

CAMBIAMENTO DEGLI STATI DI COSCIENZA

Intervento:

Per ogni tappa della ricerca sul piano materiale, corrisponde un certo stato di coscienza da seguire per quel certo periodo, per quella certa operazione fisica? Cioè esiste uno stato di coscienza particolare diverso per ogni passaggio?

Oberto:

Sempre. Ogni passaggio porta sempre automaticamente ad uno stato di coscienza diverso.

Si producono man mano delle situazioni successive che mutano gli stati di coscienza, una variazione continua di stati di coscienza che ci costringono a mutare, ad assestare, a precisare.

Ti puoi rendere conto di situazioni nuove, anche perché nel frattempo si sono create situazioni nuove da risolvere con l’esperienza di errori vecchi.

Intervento:

Cosa significa fermare l’attenzione su certi stati di coscienza?

Oberto:

Soffermare l’attenzione, in questo caso, significa imparare a ricordare per potere poi fare dei paragoni tra i diversi stati di coscienza.

Se impari a fissare uno stato di coscienza nella mente, attraverso una parola, una identificazione mnemonica, dei simboli, dei segnali, degli elementi determinati collegati, puoi poi richiamare quel particolare stato di coscienza, con più facilità.

Se ad esempio una persona si ricorda un suo incidente stradale automaticamente vengono in mente una serie di stati di coscienza che si riferiscono a quanto può essere successo.

Se poi ad esempio colleghi questi stati di coscienza ad una statua di metallo, questa statua in seguito ti farà venire in mente uno stato di coscienza che si può riferire a quanto è avvenuto, a quel particolare incidente.

Si può imparare a memorizzare anche una situazione piacevole utilizzando la memoria e il ricordo, potrete facilmente ritornare in quel particolare stato di coscienza che produce gioia.

Ricordo che lo stato di coscienza più elevato è quello della contemplazione. Ritorniamo al vecchio concetto di mirare all’occhio e di non mirare all’albero, perché se si pensa di ottenere degli stati di coscienza mediocri si raggiungono stati di coscienza mediocri, se invece si cerca di raggiungere stati di coscienza elevati si raggiungeranno stati di coscienza elevati.
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